
Domenica prossima la prima celebrazione
con i fedeli del vescovo Borghetti in cattedrale

A Pentecoste
una spinta
per la missione

DI PABLO G. ALOY

omenica prossima, alle 10.30, nella cattedrale, il vescovo
Borghetti celebra la sua prima Messa con la partecipazione dei
fedeli dopo l’allentamento delle misure di contenimento.

“Ho voluto scegliere questa domenica”, ci dice il vescovo,  “perché la
Pentecoste è la festa che da compimento al mistero della Pasqua di
Risurrezione, facendoci celebrare l’effusione dello Spirito Santo, la
‘Persona–Dono’, lo Spirito che è l’anima della Chiesa, lo Spirito che
dà la vita e suscita i carismi, lo Spirito che crea l’unità tra i credenti:
di molti, un corpo solo, il corpo di Cristo. E’ significativo che il
vescovo voglia dare quasi una ‘nota di Pentecoste’ al tempo che ci
aspetta, tempo di rinnovato fervore missionario e di testimonianza
di Gesù Cristo, Signore della storia, del mondo, dell’umanità”.
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A 77 anni è scomparso don Bo

Vadino in Albenga, celebrazione in parrocchia
per festeggiare il patrono san Bernardino da Siena

DI TIZIANO E. GUBETTA

deceduto la mattina di mar-
tedì 19 maggio 2020, all’età di
77 anni, presso l’ospedale di

Sanremo (Im) dove era ricoverato
da circa un mese, il reverendo sa-
cerdote don Paolo (Giovanni) Bo. 
Era nato a Bra (CN) il 13 aprile
1943. Entrò nell’ordine dei Servi di
Maria (Serviti) nel 1961 e nei vari
conventi dell’ordine percorse le va-
rie tappe che lo portarono ad e-
mettere i voti solenni, e dopo gli
studi teologici divenire sacerdote, il
12 aprile 1969 a Torino. 
Giunse nella nostra diocesi nel
maggio 2002 amorevolmente ac-
colto “ad tempus” dall’allora ve-
scovo diocesano, monsignor Ma-
rio Oliveri, che gli diede come pri-
mo incarico la cappellania dell’o-
spedale di Santa Maria della Mi-
sericordia in Albenga. Incarico
che tenne sino al trasferimento

È
della sede dell’ospedale nella at-
tuale collocazione, cioè nel 2008.
Venne incardinato in diocesi il 1°
novembre 2003. 
Collaborò sempre con don Gigi
Lauro nella parrocchia del Sacro
Cuore in Albenga, abitando nella
casa del clero attigua. Per un po’ di
tempo dimorò anche nei locali del
seminario vescovile dove venne tra-
sferita la casa del clero, ma – peg-
giorando la situazione di salute –
accettò quindi di trasferirsi nel 2015
presso la casa di cura Ardoino –
Morelli di Diano Marina. 
Il funerale è stato presieduto dal
vescovo Guglielmo Borghetti gio-
vedì 21 nella chiesa parrocchiale di
Diano Marina alle ore 15, alla pre-
senza di una decina di confratelli
sacerdoti, di molte religiose pre-
senti nella parrocchia, i familiari e
i parrocchiani dianesi. 
Il Signore lo ammetta ora al ban-
chetto delle nozze dell’Agnello.

Festa ad Andora
Nella giornata di venerdì
scorso, ad Andora, come da
tradizione, è stata ricordata la
santa “delle cause disperate”.
Una festa in tono minore, che
non ha visto la messa in piazza
davanti all’edicola dedicata a
Rita e nemmeno la famosa
sagra serale delle cozze!
Santa Rita nacque a
Roccaporena (Cascia) verso il
1380. Secondo la tradizione
era figlia unica e fin
dall’adolescenza desiderò
consacrarsi a Dio ma, per le
insistenze dei genitori, fu data
in sposa ad un giovane di
buona volontà ma di carattere
violento. Dopo l’assassinio del
marito e la morte dei due figli,
ebbe molto a soffrire per
l’odio dei parenti che, con
fortezza cristiana, riuscì a
riappacificare. Vedova e sola,
in pace con tutti, fu accolta nel
monastero agostiniano di
santa Maria Maddalena in
Cascia. Visse per quarant’anni
anni nell’umiltà e nella carità,
nella preghiera e nella
penitenza. Negli ultimi anni
della sua vita, portò sulla
fronte il segno della sua
profonda unione con Gesù
crocifisso. Morì il 22 maggio
1457. Beatificata nel 1627,
venne canonizzata il 24
maggio 1900. E’ invocata come
santa del perdono e delle
cause disperate.

l’appuntamento. A Santa Marta
la nostalgia della parola di Dio

riflessione. Perchè la Messa
non è un affare solo nostro?

quasi trascorsa una
settimana dall’evento
a Santa Marta,

puntualmente trasmesso
dal primo canale di Rai Tv,
ogni mattina, alle 7.
L’appuntamento era la
celebrazione  della Messa
presieduta da papa
Francesco. Dire che si
sente la nostalgia del Papa,
che commenta il vangelo e
trasmette la parola di Dio,
è dire poco. Numerose
persone, come dimostrano
le “audiens” d’ascolto,
senza dubbio sentono la
mancanza di quelle parole,
consegnate con la
passione del pastore. Egli
si fa vicinanza a chi soffre,
a chi attende espressioni
di fede e di speranza e si
mobilita nell’arte
dell’amore. Quelle di papa
Bergoglio sono parole

È concrete, seminate per
accostare i fedeli a vivere il
catechismo e tracciare
l’appartenenza alla Chiesa,
che supera e sconfigge i
drammi del coronavirus,
dispensando serenità e
pace allo spirito. Invitando
ogni mattina a stendere gli
occhi verso Gesù
eucaristico, l’unico in
grado di vincere il male e
trarre dalla fatica e
dall’apprensione le
condizioni di coloro che
temono la morte. Ci
manca  la solenne
benedizione presentata
con una misteriosa e
mistica solennità e
partecipata con
l’espressione della vera
testimonianza, che spiana
ogni cosa. Regala tanti
“sogni”, alcuni già presenti
nel cassetto, ma forse per
disattenzione o
superficiale abbandono,
improvvisamente tornati
in vita. E nuovi desideri di
conversione. Di
mutamenti importanti,
che rallegrano i brani
quotidiani del proprio
esistere, affidato
esclusivamente a Dio. Ci
manca il sostegno
quotidiano di una parola
che testimoni lo stupore
della salvezza. Ci resta in
compenso l’immagine
dell’ultima omelia
ricordata durante la Messa
in onore di san Giovanni
Paolo II: “preghiera,
vicinanza, giustizia unita
alla misericordia”: ecco i
tratti da conservare per
catturare la santità. (GBG)

Il vescovo Borghetti prima della Messa pasquale

DI G. BATTISTA GANDOLFO

ermina, oggi, la «Settimana
Laudato si’», organizzata per
celebrare il quinto anniversario

di vita e ricordare la 54a Giornata
per le comunicazioni sociali. La
pubblicazione della Lettera
Enciclica, datata 24 maggio 2015, si
deve a papa Francesco, che la scrive
per approfondire il tema del
rapporto “Chiesa ed ecologia”. Un
argomento attuale, in questo
periodo di pandemia, giunto al
termine del ritiro imposto dalla
“quarantena”, giusto in tempo per
accorgersi dell’intimo rapporto fra

l’umanità e il
creato. Entrambi
chiamati a
rafforzare
l’impegno
comune a cura
dell’agire umano
e della
salvaguardia del
creato, a volte
colpiti da
misteriose ed
inspiegabili
peripezie. 

La «Laudato si’» ha radici molto
lontane. Il primo testimone, per
dirla con papa Bergoglio, è infatti
san Francesco d’Assisi, ripreso dai
papi degli ultimi 50 anni, da
Giovanni XXIII a Paolo VI, da
Giovanni Paolo II a Benedetto XVI:
tutti i pontefici invitano la Chiesa a
dialogare con la natura per capire
l’urgenza  e la necessità di un
mutamento radicale della condotta
dell’umanità. Occorre pertanto
mutare stili e modelli di vita.
Rispettare la persona umana e
l’immensità  cosmica della natura.
Distruggere le ferite causate dalla
azione irresponsabile e ritenuta
senza limiti dell’uomo, per fare
spazio al rapporto fra spirito,
volontà umana e natura.
Papa Francesco affronta
l’argomento del rapporto “Chiesa
ed ecologia” con fare concreto e
determinato. Una solidità maturata
direttamente dall’esperienza del
pastore, che percepisce l’importanza
di lodare Dio. La consistenza della
«Laudato si’» convince da come
papa Francesco affronta i problemi
dell’Amazzonia. Il suo evangelizzare
parte dalla forza che  tutto si dipana
come dono della Provvidenza e teso
in Cristo alla salvezza. La relazione
tra “Chiesa e natura”,  si fonda
sull’azione missionaria, che
privilegia, al di là delle scelte
passate, nuove metodologie, fedeli
all’annuncio evangelico ed
orgogliose di esercitare un ruolo
trasparente e profetico. Per
rendersene conto è sufficiente
leggere l’Esortazione apostolica post
sinodale, «Querida Amazonia»,
inviata al popolo di Dio e a tutte le
persone di buona volontà. La scelta
della Amazzonia, con i nuovi
cammini, accolti dalla Chiesa e
dall’ecologia integrale è il primo,
importante passo. Cattura le
attenzioni del magistero sociale
della Chiesa, che riconosce «la
grandezza, la bellezza e l’urgenza
della sfida». Si preoccupa «di unire
tutta la famiglia umana nella ricerca
di uno sviluppo sostenibile e
integrale», consapevoli che «il
Creatore non ci abbandona, non fa
mai marcia indietro nel suo
progetto di amore, non si pente di
averci creato».
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La «Laudato si’»
compie 5 anni

testimonianza.«Momento per riflettere sulla fede»

DI SERGIO SCOGNAMIGLIO

assata meno di una
settimana dalla ripresa
delle messe con il

popolo, un fedele ma anche
collaboratore della
redazione, ha voluto
esprimere un suo punto di
vista sulla Comunione che
tanto ha atteso e pregato.
“Da un po’ di giorni siamo
tornati, in un modo o
nell’altro, alla possibilità di
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assistere alla Messa e
di ricevere Gesù nella
comunione. Questo
periodo travagliato ci
ha consentito di
riflettere sul nostro
desiderio di ricevere

Cristo. La consuetudine,
un’inadeguata formazione
religiosa, la cultura
dominante e così via… ci
hanno portati ad una
concezione del
cristianesimo come un
semplice atteggiamento di
bontà. Nell’epoca del “self–
made man” si è radicata
l’idea che il cristiano è uno
che è buono e fa il buono. 
Singolare è la risposta che
dà Gesù al giovane ricco che

lo interpella chiamandolo
“maestro buono”. Gesù gli
risponde: “Nessuno è
buono, tranne uno solo,
cioè Dio”. Non credo che
Gesù abbia detto quella
frase per santa pignolaggine.
Se l’ha detta, è per
allontanarci dalla
tentazione di pensare di
essere buoni. Io non sono
buono. Sono capace di
qualsiasi cosa se Dio mi
abbandonasse. Se voglio
seguire la volontà di Dio,
ho bisogno del Suo aiuto. A
san Paolo che si affliggeva
perché faceva cose che non
voleva, il Signore dice: “Ti
basta la mia grazia”. La
grazia è l’aiuto di Dio, un

aiuto che viene dal di fuori
di noi stessi anche se agisce
nell’intimo della nostra
coscienza. Un Dio che si dà
da mangiare non è soltanto
un padre che ci raccomanda
di essere buoni, ma di
identificarmi in Lui. Anche
se mi pare ridicola l’idea che
io mi possa indentificare
con Gesù, devo desiderarlo,
pur sapendo che è una meta
irraggiungibile.  Il cristiano
è un “dipendente”, può
essere anche un
innamorato, ma c’è una
dipendenza da Dio che non
va dimenticata. Perciò c’è
bisogno della preghiera,
della Messa e della
Comunione”.

DI ALESSIO ROGGERO

artecipare alla Messa, vivere il sacramento
dell’Eucaristia, non è affare privato perché noi
siamo un corpo solo in Cristo. Paolo nella prima

lettera ai Corinzi dice: «Poiché vi è un solo pane, noi
siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti
partecipiamo all’unico pane». La Chiesa non vive di sè
stessa, ma vive dell’Eucaristia; in essa riceve il
fondamento e da essa continua a ricevere sempre di
nuovo nutrimento e unità. «La Chiesa non solo celebra
l’Eucaristia – ricorda Giovanni Paolo II – ma in essa
rivela e celebra anche il proprio mistero più profondo».
«Nella celebrazione dell’Eucaristia, la Chiesa è con il
suo Signore e questi con lei nel modo più intenso. E’ in
questa essenza dell’eucaristia, che si fonda il carattere
non privato, ma pubblico della liturgia e in particolare
della celebrazione eucaristica. Per questo – ricorda
Kasper– la celebrazione dell’eucaristia è il culmine
della vita ecclesiale e al tempo stesso fonte dalla quale
scaturisce tutta la forza della Chiesa».
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ome il Cuore Immacolato di Maria in Andora, con
santa Rita, anche la parrocchia di Vadino in

Albenga, intitolata a san Bernardino da Siena, non ha
potuto tenere la sua festa con la processione, ma lo ha
ricordato ugualmente, mercoledì scorso, con una Messa
solenne alle ore 18. Canonizzato nel 1450, era nato nel
1380 a Massa Marittima. Rimasto orfano in giovane età
fu allevato a Siena da due zie. Frequentò lo Studio
senese fino a ventidue anni, quando vestì l’abito
francescano. In seno all’ordine divenne uno dei
principali propugnatori della riforma dei francescani
osservanti. Banditore della devozione al nome di Gesù,
ne faceva incidere il monogramma «YHS» su tavolette di

legno, che dava a baciare al pubblico al termine delle
prediche. Stenografati con un metodo di sua invenzione,
i discorsi in volgare di Bernardino sono giunte fino a
noi. Aveva parole durissime per quanti «rinnegano Iddio
per un capo d’aglio» e per «le belve dalle zanne lunghe
che rodono le ossa del povero». Anche dopo la sua
morte, avvenuta alla città dell’Aquila, nel 1444,
Bernardino continuò la sua opera di pacificazione. Era
infatti giunto morente in questa città e non poté tenervi
il corso di prediche che si era prefisso. Persistendo le
lotte tra le opposte fazioni, il suo corpo dentro la bara
cominciò a versare sangue e il flusso si arrestò soltanto
quando i cittadini dell’Aquila si rappacificarono.
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Le meditazioni di un fedele
sul digiuno eucaristico:
«Mi ha aiutato a capire la
maturità della mia fede»

Il momento della Comunione

curia
Uffici chiusi al pubblico

ncora questa settimana
perdurerà la situazione di

“disagio” per coloro che avranno
bisogno degli uffici di curia. Difatti
gli uffici, pur operativi, resteranno
inaccessibili al pubblico, perchè i
dispositivi sanitari per la sicurezza
del personale e dei fruitori, non
sono ancora giunti. A tutti gli effetti
manca il termoscanner all’ingresso
principale, per regolare gli accessi
agli uffici.
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